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PERSONAGGI 
— 

GUGLIELMO COLMANN. siG. FIORAVANTI- 
M[CHELE suo figlio — siG. RaAmOnI. 
MARIA HOFER — st6.+'Davib 
RODOLFO KELLER — si6. LasoccETtà. 
ARNOLDO cugino di Gugliolino: stG. DE NIcoLA. 
FEDERICO suo figlio — si6. N: N. 
LISA , villanella — siG.1'AVERSANO. 
Un aggiunto al Landomdann — s16, Russo. 

Coro di villani e vi linelle — Montanari _ 
che non parlano 

La scena è nel borgo di S. Leonardo nel Passeyer-Ti al. 

 



  

ATTO: PRIMO. 

SCENÀA 1. 

( Veduta in distanza del borgo di S. Leonardo in 
mezzo di alti monti coperti di neve. Sul davanti bo- 
sco, e più al fondo a destra grandi massi di rocce, 
dai quali shocca un torrente. - 

Al levarsi della tela odesi in distanza un suono di 
ironda. Î" 
Villani e villanelle che vengono in frotta e si riu- 

ena. niscono in isci 

Villani 

" Sorgi, sorgi , chè del monte 
Già s' impòrpora la fronte: 
Della notte il fosco velo 
Va piegandosi nel cielo — 
Sorgi , sorgi , villanella, 

Del mattino appar la stella. 

Villanelle. 

Collo sguardo che innamora 
utta riso vien l’ aurora 

Par che cinta il crin di fior 
Corra al bacio dell’ amor — 
Su ti desta , contadino , 
Alla stella del mattino, 

Villani e Villanelle. 

7 

Su ti desta, il ciel s’indora, 
Dell’incanto è questa l’ora : 

" Dal sorriso del creato 
Abbi il core inebriato.  
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Vil. Sorgiì , sorgn. v1llane lla , 

: Del ttino appar la stella. 
vil. Sorg rgî contadino , 

Alla stella del mattino. 
mentre i villani si avviano pel fondo vien di fronte 

Guglielmo seguito da Arnoldo da Lisa a da Federico. 
Gugl.(con volto ri- Compa«m . Amici!..., Ah , 

dente tutti 0101tc—) 
Alla novell’aurora d un saluto 
Ben ofi'nste il tribu 
N unzla è quest’alba d: rxdente giorno. 

Cor. 
Gugl (mettendasz in 'l‘uth venite a ne d’intorno. 
mezzo di esso con importanza) 

tizia , al gmh\lo 
cor meco schiudete : 

Voglio il piacer dividere 
Con voi di nuove licte... 

Coro. - Parla — Son forse liberi ? 
Onde tal gioia in te? raccoqh ndosi 

vieppiù presso 6uglulm # 
Gugl. Solenne e tacita — yenia la sera 

AL ciclo io fervida — scxofihm preghiera 
Per lui , pei miseri — che se n' andar 
Per la lor patria — forti a. pugnar. 

Quando uno scalpito — euona weloce.7 
o d’un nunzio — Pu é 

1I veggo rapido — scender nel vallo, 
Fidato a un albero — îl'suo cavallo. 
Poi fece il fischio — dèl Tirolese , 
M’ udì rispondere — sino a -me ascese . 
Gridò — Son liberi — g1un°on domam 

n son lontani — che un 
Cor.(con gw:a) Un giorno solo!. Dunque al Tirolo?.. 
Lis i oggi arrivano — oggi son quì. 
(,‘0r, I forn giungono: — da lor corriamo 

1l nostro giubilo — col loro uniamo. 

     

   

        

      

        

   

   
   
   

              

   

              

     



  

  

Éugî. Sciogliamo un cartico — al' Tirolese 
Che sa difendere — il suo paese. 

Tutti. 

Viva la patria ! — viva il Tirolo!... 
] fortì vivano — che l’ han difeso. 

"Di neve copresi — il nostro suolo , 

Ma un foto vivido — v’ ha sem pre acceso 
Che anima i palpiti — del'nostro cor. 

Viva la patria — le sue'monitagne', 
E il canto fervido — del Tirolese. 
Non sono fertili — le sue campagne , 
Non ha dovizia — questo paese , 
Ma vanta intrepido — l’abitator. ù 

Gugl. Per verità è tale la giovia che i0 mi sento rin- 
giovinire. 

Lis. Per quanto inattesa tanto più gradita ci è giunta 
la nuova del ritorro d& nostri. To ne disperav. 
quando ne intesi uba gran parte fitti Pprigionieri 
dal nemico uel castello di Mantova. 

Arn. (a"Gugl.) E quando tu leggesti quella ultima 
lettera che Andrea Hofer t'inviava, chi non avreb 

be detto che egli stesso dubitava della sua vita , 
allorchè ti ripeteva le sue raccomandazioni per 
Maria; ti rammentava il giuramento fattogli di 
averla come tua figlia, di procurarle tutte le con- 
solazioni della vita, e di proteagere la scelta del 
suo cuore contro tutti,affinichè consiunta all’uomo 
da lei preferito' avesse potuto lebir la pena per la 
perdita del padre. 

Gugl. È vero: Nè sperar si ‘potceva'che Hofer fosse 
stato renduto libero , quando ognun di noi ric. r- 
ava come egli quell’ agiato e prospero ostiere del 

Firolo avea sacrificato una vita hacifica e sicura 
per d:fendere il suo paese alla testa di un corpo di 
montanari è conservarloall’AustriacoSirt; equan - 
do conoscea eziandio essere stati inpumerevoli i  



8 , 

suoi prodigi di valore contro il francese, in par- 

ticolare all’attacoo al ponte d’lnspn 
Arn. Vivi dunque sempre nei nostri cuon i il difen- 

sore del T|rol° l’ospite del Passeyer. ò 
Gli altri. Vivano ì montanari Tirol: 
Lis. Ma dì, Colmann, Maria ha: saputo che oggi ri- 

abbraccerà il padre suo? 
Gugl. Quale domanda !.. 
Fed. Credo che vorrà unirsi a noi per correre incon- 

tro a quei del nostro borgo. 
ugl. Anzi me ne ha mostrato il più vivo desiderio. 

Lis. (vedendo venir I ama) Eccola (cm re colle villa- 
nelle verso di lei) 

SCENA 1lI. 

Maria dal fondo e i suddetti. 

dilette , 
g |1eta son io -—Non mai sul ciglio 
Bnlìò sì dolce il pianti 
Padre , alfio ti nveflflo Alî‘u m° è dato 
Stringerti al seno, e “dal tuo labbro amato 
Tidir l’accento , che dal cielo ognora 
Sul capo ai fxflh 0flm contento unplora 
Da te lungl 

‘Tomba il suol che mi nudrìa; 
Ogni speme in cor tacea, 

Nè un sorriso al,cor s'offrìa. , 
Surse il dì , lo_vidi ornmai 
Qual lo pinse il mio desir ; ; 
Quale io stessa l’affr ettai 
Coi cocenti miei sospir. 

II:‘Î'Sd ))(a Marw) Vlem t’affretta — corriamo ai forlx 

Coro) e mille morti- per noi scan[rar 

Mar. . Ab! sì cnrnamo — non sia dimora 

Che sì liet’ ora — possa t tardar 

Mar. (abbramando Ltsa e le villanelle) 
! quanto 
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nell’ incaminarsi. coi compagni pel fondo sì arresta 

per p000, e prendendo la mano di: Lisa e accostar- 
dosela al cuore. 

nti ; deh! senti il palpito. 
Che fa balzarmi il core ; 
Non e, non è più il fremito 

D’ un’ansia di doloré ; 
È la sonve ebbrezza 
D’insolito piac 
Che sparge di dolcczza 

risti miei pensier. 

Fed. Vieni I\Iana, il glorno avanza. 

Lis. E non avrai il piacere per la prima (sottovoce ) 
di salutare puranco il caro contadinello. 

Mar. Taci (va per entrare coì compagni.) 
Gug. Se credete, miei can, ascoltate’il:consiglio del 

vostro vecchio am 
Mar. Parla. (fcrmandost éogli altri.) 
Gugl. Noi ignoriamo dqual sentiero i prodx percorro- 

no. Sull’albergo di Hofer scovresi da ogni lato il 
nostro borgo. ‘Colà osservando di lontano per qual 
via essi. vengono:a noi pDSSIdX'IID con sicurezza ren- 

der loro il dovuto omaggio. 
Mar. è 
Lis..È v…onsicho dî Colmanni... 
Fed. Adunque ?.. 
Gli altri All’albergo di Hofer. (entranoi Villani e 

le villanelle con Federico a destra della scenaì) 
Mar. Colmann ensa di far giungere la nuova alla 

madre di R 
Gugl. Non manchera fra poco qualche guida che .1l 
traversando qucl ’’erto monte si'recherà all’ o 
sto borgo, e farò si cheabbxa fine l’affanno di quella 
povera vecchia c solo sostegno risguardava 

Mar. Il cielo te ne nmunen (entra con Lisa) 
Am Guflnelmo s e tuo 
Gugi . Egli ha lascuî:oogg; xl far da guida , ed assi>    



  

10 
ste all’albergo di Hofer che a me fu affidato du- 
rante la sua assenza. 

Arn. Ma tu hai osservato che da più tempo egli il 
più allegro, buono e socievole montanaro è dive. 

nuto, solitario, malinconico ed irascibile. 
Gugl. È vero.... - 
An E ne sai tu la causa P ‘ 
Gugl. Per quanto avessi potuto trarla dal suo labbro 

stesso... 

Arn. Quale ? 
Cugl- Amava troppo Enaisker, l’altra vecchia guida 

el Tirolo. Quando la vide rotolare dalla cima del 
Passever con un viaggiatore, e vide entrambi ca- 
der morti nella valle a suoi piedi. 

Arn. Da quel giorno... o 

Gugl. L’animo suo atterrito da quella sventura.... 
Arn. (conironia) Lo ha così sensibilmente cangiato.. 

ugl. E non sai che da fanciullo nelle -sue passioni 
egli ha toccato sempre gli estremi. 

Arn: Sì ; ma credo che solo amore render può un 
gl PI v 

Gugl. Amore !... Non ne avreLbe fatto a me un mi- 
4 

Arn. Sì ... MA ... ’ : 
Gugl. (guardando dentro la scena). Oh ! guarda Ar- 

noldo, è quello Kermann che passa il ponteé. 
Arn.'Attraverserà certo il Passeyer... 
Gugl. Ebbene, attendimi all’albergo , desidero far 

lieta la madre di Rodolfo. 
Arn. Non ritardar cugino. ; 
Gugl. Sàxò fra pocoia voi; (Arnoldoentra dov' è en- 

trata Maria, Guglielmo dalla parte ‘opposta.) 

SCENAILIL sisbony 

Interno di un albergo. ‘Una tavola ed alcune sedie 
in fondo. Due porte laterali. Presso una di esse una 
finestra ed ai fianchi un alto specchio. Po 

  

      

    



Michele viene in iscena lentamente, si arresta per pcco 
. e guardando d' mtomo con circospezione. 

Cupo , tristo e pensoso 
Richi. iama 

Aht tu solo, Man 
Di mia rosata età turb1 il sereno : 

I Tu , cui soltanto av 
O°m mio ben la v1ta ancor sacrato 
AÎ mio cor non nspondx Ahx duro fato!-— 

Ah ! sperar non mai poss’ io 
Mai mereè del fuoco ond’ardo: 
Tu nascesti all’amor mio, 

La mia vita è nel tuo sguardo : 
Ogni danno , ogni sventura 

Sf'derex pel tuo bel _ core.. 

Pria che manchi in me l’ amore i 
I Mancherà la luce al sol. 
E 

Voci in distanza.   i Sciogliamo il labbro al canto , 
i Alle carole i 3 

Di questo dì non v 
À Pià dolee 1ncanta ( Michele si avvi- 

’ 
À 
; 
& 

  

cina 'alla finestra) 
Ogni melesta cura , 

aceciam da noi syarîr À 
Sia:muto oggi il sospir 

Della sventura. 

i 

j Miser chì in questo di 
ì contento. 

“ Mich (sollevandosz a pow a poco dalla swa tristezza) 
”à Quai voci!...) E solo avrei 

Ch1uso alla gioia il cor?.:,  



   

  

Me solo nel dolor 
lostrar potrei ?. 

risoluto) Ah! no. repnxm i palpxh 
ia O cor d’amore ardente , 
Rafi'rena in sen gli spasimiiì 
Calma il sospir dolente.... 
Ah ! se ti fosse ai gemiti : X 

Dato sperar mercè, 
Questo di vero giubilo 
Un di saria per te (va per uscire) 

SCENA IV. 

Maria e il suddetto. 

. (di dentro ) Se non mì “fossi ancora disbrigata 
D 'l \()bhl "I’ldl di glO ia mi annunzieranno ì 

Mwh Ella qu\‘ Ah! n è dato ormai liberamente 
aprirle un’altra volta il mio cuore pria che il ri- 
torno del padre non mi tolga un sì fortunato 
istante.  (si ferma in fondo du'non esser ve duto ) 

Mar. (venendo i mzscena e portando sulle braccia va- 
rie vestimenta di villani ) Sarà certo o,uadx ai 

miei rinvenir pronto quanto puo loro abbisognare 
0 un lungo e penoso via 

Mwh fra se) Almeno potro udlr la cagione che a 
fuggirmi la muove dal dì che amor 1è chiesi. 

Mar. ( posando sulla tavola le vestimenta) Questi sol 
convenir debbono sempre a te, padre mio. Quegli 
abiti colle armi alla cintura mi hanno fatto pian- 
gere molto. 

Mwh (C.s. No- io non saprò mai rinunziare a quanto 
uò render cara la vita. a mia 

Mm‘ Ahi! quell’altro contadmo imi ha dato tormen- 
ti. Ma svelar deggio al,padre mio quanto ho in me 
finora tenuto occulto.. 

Mwh ( sî avvicina lentamente a lei ) Potessi trovar 
o che non mi fugga. 
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Mar. Povero M!chelc.' + . Fin da bambino al fianco 

mio cresciuto , sotto uno stesso tettq allevah în- sieme... Non mi sono mai .sta accata. da lui ; P ho = amato come un fratello ddo{[n0. + Sì ma per tale 
non lascerò di vederlo per tutta la vi 

Mich. (che è giunto alle ultmw parole presso Marza ) 
Un fratello soltanto. è 

Mar. (gittando un grulo va ]zer f’ ggzrr) A.h 
Mich. Hmpedendole il pass 

rude 

spavento ?. , 
Mar. ( (]uasz ir cmante cercando sempre dl USCir p } 

Mich, (e. ) 5$ ‘uggi 
‘Tanta ambasma in me, cbe xl puoi... 

Mur (c 8) Cessa ah ! cessa.. 
Nel tuo seno 

arli a] fin per me pietà. 
(con pas. )M odu a11 m odx un sol momento , 

el ona a’ miei trasporti 
Del tuo ]al)bro un caro accento , 

7 Mi sereni s mi conforti.. 

ia mi, o la speranza 
1\nn rwp1rml dell’amo; 
Fa che il nver che m’. avanza 
Non sia tutto di dolor. 

Mar. (supplwlmolr) Questa affelto i xntcro obblia ; ; 
C 1 

    

  
alma alfine j tumt asporti. 

Altro palpito vi 
Che le pene tue confortx e 
Se un accento ho a ’fe ne;;ato, 

E Uno sguardo sol i , 
ì Uesto core ad a!tn è dato y 

Già risponde ad altro cor. 
Mich. ( con gran sorpr & 

l tuo cor daltrul 1. M'addita , 
j Sì m’addita chi pot ua  



    

    

Le delizie di mia vita 
Involar con te , Maria... 

Mar. (dubbiosa) Chr'io ti sveli... 
Mich. a ER Y Parla... parla... 
Mar. Fa che in ‘ff\e si celi ancor-.. - 

MET Voci di dentro 
vaa il forte ... È giunto a noi ; 

‘’ Già saluta il ciel natio: 
All’amplesso è è pur de’suoi.. 
Viva il forte 

Mar. (che non può uscire perche ‘impedita da Michele 
corre alla finestra , e dopo aver ngrdata attenta- 
mente ). 

a re 

Mich. (stando egli pure alla finestm) 0h dio!... 
Mar. fquasi fuori di sè per la gzoza 

No, nun sogno .... è desso ... il veggo 
Mio Rodolfo... (va per fuggire, 

Mich. (a/ferrandola pel bracc:o con acccnto so[fagato ) 
! EAO 

A quel nome al tuo sorriso 
Che'il piacer dinfiamma il viso... 

Mar. (c.s.) Debh! mi lascia ... 
Mich. (e.s.) Tutta ormai 

L’ alma tua mi si svelò. 
Va, sia questo l’estremo momento 

Che a te volsi parola d’amore 
Una voce , un sospiro, un lamento 
Più non levi l oppresso mlo core.. 
Ma di te se un pensiere m m’avanza 
Ad entrambi funesto sarà. 

Mar. (ccrc calm.)No; l’obblio dell’amor che ti chiesi 
‘on d’affetto fraterno è l’obblio 
D un rifiuto se forse t ofi'e51 
Di sdegnarti non-ebbi desi 
Ah! di me se un pensiere t tavanza 
Un pensier di virtude sarà 

( Michele lascia Matia , ed escono ambedue da parte 
opposta.) 
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SCENA V. 

Veduta del borgo come nella scena I. S* ode cupo un 
- suono di voci che ripetono — Viva il fort 

Rodolfo, villani, villanelle:ed altri Tirolesi in abito 
che ricorda la divisa militare. 

Rod. ( giunto in iscena con guna ai villani ) 
__ Oh ! come dolce io se 
Scendere all’alma 1l suon di quell’accento. 

(fra se con espansione ) 
Lungi da te ia patria, 

Languxa dolente il corl... 
Or che a te riedo l’anima 
Riede alla gioia ancor. 

Non più d’ intorno tenebre 
In ogni terra io mu‘o ( 
Non più la vita è uu ansia 
Nudrita dal desir 

Parmi d’amore un ahto 
Quest’ aura che respiro; 

un eco di letizia 
l suon de’ miei sospir.... 

Lungi da te, mia patriìa , 
nguia dolente il cor‘ 

Or che a te riedo, l’a 
- Riede alla gioia ancor. (va per entrare) 

SCENA VI. 

uv Gugdivtmio, Leaa, Amuoldo, Futorivo 
e,i suddetti. 

Mar. (di dentro) Ah! padre, padre mio;... 
Rod. (udendo la voce di Maria s'arresta coì villani e 

con sorpresa fra se) 
E la sua voce!.,.. O cielo.  



     

    

   
   
   

     

    

  

    

   
     

    

    

    

    
    

Ah! se nunzio funestò 
Esser deggio a quell' anima che adoro , 

_ Dona al mio labbro accenti men cruddx 
erchè la sua sventura io le disveli. 

Mar. ( gmnge in tscena seguvta da Guy[ Lisa A- 
noldo e Federici i 
Padre! al mio sen (51 arrcsta, volgc il guar - 
do d’intorno e non vedendo i padre). Rodolfo; 
Onde fra voi nol vngg$? &nde Findugio?... 

Rodù. (fra se) . Misera?..i. " A 
Gu Ebben? _ Gugl. 
Mar. (con premura) 

Rod. (tncerto) 
* Imgl (am sor presa) 

&li ai i spieg: 
Rod. (ccrcanda nascondere zl suo volto e fra se) 

upplizio crudele! ... 
Mar. (tutta tvemante) Ah! forse ancora. 

ero non è ? 

Rod. (con accenlo mterth e gucm piangendo) 

  

Gugl. (cercando scounre “il volto di Rodolfo) Parla... 
La agrima che veggo sul tuo ciglio É 
Ben _ mi svela ch’ ei” cnrse altro pl.l‘lgll0 ” 

Mar. (c.s. ) - Parla, del tuò sile j 
1l dir'fia men funesto 

  

Gugl. {sot Non sai tu quelle la 
tovocea Ro ) Qual dubbio in cor m ha desto. .. 
Gli altri. Parta — Una trista 1stona A 

Già svela il tuo àxa 
Rod. (TISUVULU , rivve iubse vbuo ov u(u pwmu 7 

Ah! non chiedete — E orribile 
La storia del dolor. 

Hofer sembrava îl gemo 3 
‘Della vittoria in campo; _ - 

Parea sua voce un turbme d 

s Parea sua spada un lampo.. 
| + ‘ Gonitro il nermico unpav1do  
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Offrìa suo petto ognor.... 
AH! se tornava libero 
Quante speranze allor !! 

Gli altri. Ebben ? 
Rod. Sua vita ostacolo H Fa 

Era all’ostil desio ; i 
roppo egli amò.sua patria; 

Troppo"il temeano.... 
Gli altri. (con accento di terrore). ° Ob Dio!... 
Rod. i morte atroce vittima 

- Cadde pel suo valor; _ (resta immobile) 
Mar. (a poco a pocovacilla, manca e cade sulle brac- 

cia di Lisa gittando un acutissimo grido). 
Ahl'padre!... 

Gugl. (resta impetrito) Oh! amico..s.. 7 
Rod. Ah misera.... 
Gli altri. Oh! scena di terror — i 
Gugl. (mal frenandosi dal pianto fra se) 

Ahi!.. più non reggo... mancar ini sento... 
Per ogni vena mi scorre:un gelo.... 
Di cruda morte quel prode è spento.... 
Ah! no, giammai doveva il cielo 
‘Tanta sventura per lui segnar !! 

Lìs. Arn. (sostenendo e soccorrendo Maria fra loro). 
Ahi!... sventurata.... sulle sue gote 

Impresso veggo di morte il gelo.... 
Un lieve moto quel sen non scuote... 
Ah! no, giammai, per 'essa il cielo 
Tanta sciagura dovea segnar | ! 

Mar. (rinvenendo a poco, a poco con sospiro affan- 
noso e con voce soffogata dal pianto). 

1l padre è spento!...: Tutto perdei!... 
x Èra la guida de' giorni miei.. .. 

Ahi ! non m’avanza del padlre mio 
- Che il sol ricordo di quell’’addio 

Che estremo i cielo volle segnar !! 
Rod. (con passione guardando Maria) 

Ahi! sventurata.... quel suo lamento  



   

  

11 eor nv ingombra tutto dî gdo 
- D’ atroce morte quel profle * sp«…nto 

Ah' no giammai doveva il'cielo 
anta sciagura per lui segnar !! 

€li altri. Ahl‘ sventurata ... Chî non si duote, 
versa pianto sulla sua 'sorte 

E ben crudele pianger nou suole. 
Di tanto eroe l’atroCe morte 
11 ciel non mai dovea segnar !! 

- 

‘Breve pausa) 
Mar. ( resta per( poco collo sguardo fisso al suolo , in- 

d fortc risoluz ion 
.iusuonata'è l’ora mia.: 

Altla spemc a menon ri 
Io morrò...ì s slanma wrse) ‘iltorrenz 

. rente ed è per gittarsi in esso) 
Gli altri. (con‘endo verso d@ lei: 

viMatriato. .i 

Rod. (raggzunge Mana e con'viva fona P ur;esta) 
urata,'oh cietl: : .it'arri 

Gugl (tratttme puranco Mar: ia) l Î 
Qu ta smania che t mvada 

i1i dlinio elnan plehde I 

Maro «Tvaln.on!at.l è la mia slelì;i SE 
Dceh! lasciatemi m 

(come una forsermala m“ca svmco#ars1 da Guglwlmo 
e da Rodolfo): 

P erche&la“a mofte; pdrl:hè n s{rappate 
: AL pianto ed al lutto perchè Mmi serbate ; 

ssip siPerchè questa’sîttimaloffrite al m:mhr° 
Se itsicielo volando Wel vivo desio /° 
!rLo spnto del padre s’incontra col mio. 

n pena'è triobfolV'estremio sospir. 
Guglo (tmendolu stretta sempfe ‘fra le braccaa) 

! frenapMarik,ilaismania funesta : 
U cox‘ suaéuvèemere dmcora ti resta: 

iclhbmlotsegna delitto-è il morir. 
Rod. (nioaefidouempve con forza' Maria) 

  

    

  

  

    



  
zarsi: O; 

Mich:! $i. { 

  

i9 
Ah! basti una vita pei giubili ‘ostili; 

Rimorso vivente ti veggano i vili : 
Se inulto si muore fia strazio il morir., 

Gli altri ( 0iricondando Maria e'confortandola) ‘ 
w Del ci i 

ompagna spir. 
(Maria che ha fatto in modo da $vincolarsi da Gu- 
glielmo e da Rodolfo si avvicina di nuovo al torren- i 7 ; 
te. Tutti corrono ad arrestarla 2 

ATTO IL 

; SCANA! g # 

Interno dî.un albeyyzy*';vo, come nell’atto I.‘\scîna Hr. 

Guglielmo e Michele seduti presso la tavola 
_ in fondo. ; 

Gugl. (trattenendo' Michele che vorrebbe levarsi) No, 
non posso‘pîù ‘prestar fedé'’a'tuoi detti. Se ti 
mosse l’infortunio di quell’ uomo che ficendo da 
guida rotolò dalla cima del Passey—.-r l avref:e 

+ dovuto” alfine dopo lungo tempo dall’’animo tuo”- 
" sgombrarsi ogui tristezza. Se"ti rendette al par di 

noi dolente la morte di Hofer ; Sono ormai scorsi 
sei mesi’dal d cht re fa data'la infausta nuova è 
avresti potuto!'mostrarti S86renosj(m09 e i 

Mich. (per levarsi'di ovo ; con'finzione) T'ingan- ni..’io sonlisto:.. a ONA BOS SO 
Gugl. (6: 8) No , tu-non ’andrai al solito tiffizio se prima non avrai a me palesata’ la sorgente del duolo che leggo sul tuo volto sempreppiù avan- 

ggi Maria sarà sposavi.iv f j 
08 ri 

Gugl, (c. 2.) E cessate le mie cure per lei debbo tut- to ora a te rivolgere'il mio pensiere. La mia 'ca-'  



    
dente età ha bisogno di sostegno, ed il eielo in te 
me lo ha offerto. Io ho cessato di servir da guida, 
e tu hai preso in mio luogo quel bastone , di cui 

> ho insegnato a servirtene. Ma come gu1 a non 

i puoi aver la testa debole, il piede mal sicuro. La 
inavvertenza in te è un delltto, la vertigine un tra- 

dimento, e il viaggiatore è un deposflo inviolabile 
che il cielo ripone.nelle tue mani. 

Mich. Finora ho avuto tanta forza, e 
Gugl. Potrai non averla, se non a abbandonerai quel- 

l’umor tristo che troppa ti strazia, e sospetta 
fa che un rimorso.. 

Mich. Un rimorso!. 
Gugl Ebbene.... A me t'affida. Dì, qua]e cosa ti pe- 

sul cuore, io sapro renderti felice... 
Mwh Rendermi felice!.. 
Gugl. Sì.. 

    

        

   

  

   

    

   

  

    

   

    

   

   

  

    

  

Mich. Ah! se un g-uramenbo da te fatto non avesse 
dovuto esser compito. 

Gugl. (levandosi) Un gxuramenfo 
Mich. (fa lo st£5|o) No, non si oonosce il prezzo del- 

l’aria che ogni giorno respirasi in compagnia sen- 
za ostacoli. 

Gugl. Sarebbe mai! 
M h Sl volesti che ti aprissi il mio cuore, e 

Gugl Man ! 
Mich. L’amai, e l amo ancora, tal che mente uma- 

na non sa comprendere il potere di tanto affetto. 
Gugl Sciagurato , e non sai tu qu al sacro deposito 
m’è colei ? Non conosci che l’amor tuo non può 
di alcuna speranza alimentarsi , se ella ad altri il 
suo affetto consacra. 

Mich. (con forza sempre crescente) Ab! no', sempre 
colla speranza nel cuore , assorto, perduto, affa-. 

ncma[to llzo voluto vivere per vcderla, seguirla ed 
a tari! 

Gugl. (con nmprovero sempre crescente) Taci... 

    
  



   

  

4 
Mich. Ho dimenticato per essa î mici doveri , me. 

stesso ; ed oggi... ” ‘ 
Gugl. Oggi?..: 
Mich. Non sento che la speme diî/un disperato. 
Gugl. Insensato ; vanne.. $ 

ic. Mi scacci !. ' 
Gugl. Buon per te cheme nehaifinora fitto un se- 

gret, greto..7 
Mic. Padrei.. : 
Gugl. Tàci ; vanne, nè ardir più qui riporre il pie- 

de se non quando Maria sarà fuori del mio tetio. 
° Mic. Sarà fuori del tuo tetto !... 
° Gugl. Vanne.:; 
Mic. Lo vuoi... Ebbene ( prendendo il bastone della 

| guida )' $arò lontano da te... Ma chi ha osato ra- 
pirmi Maria,... paventi... 

Gugl. Che! q e 
Mic. (fra se) Altro 'mi darà in cambio di lei (esce 

per la porta a destra 

Gug!. (seguendo Michele ) Colmann! Colmann ! . 
‘Ah! sembra un forsennato ... Cielo ! grazie gra- 

    

   

     

        
SCENA I. 

_ Maria dalla porta a sinistra con volto pieno di gioia. 
| Giunta in iscena si avvicina allo specchio in fondo, 
_ ed assestando la sua acconciatura. 

  

Garzon leggiadro lasciò il Tirolo, 
Delle frontiere prese la via; 

Asconder seppe’nel seno il’duolo $ 
a non l’ascose la sua Maria... 

Egli alla patria serba il valor , 

la-al suo fido serba l’am 

  

Del rischio a fronte fra ostili schiere 

 



    

Di lei quel prode pensier nudria : 
Nelle canzoni tutte le sere 
A lui diceva la sua Maria— 

Come alla. patria serbi il valor , 
Alla tua fida serba l’amor. 

_ Tra la la la ec. 
Del prode corse tLrista novella : 

Tratto lo dissero in prigionia — 
Ma alfin fa salvo ; tornò alla bella... 

Ahi ! sventurata la sua Maria — 
Rimase vittima del suo valor 

Di quella misera il genitor. 
01 

el suo delirio ella peria. 
Ma con periglio seguilla il forte , 

E tornò salva la sua Maria ... 
Ei della misera calmò il dolor — 

Ella del forte premia l’amor. 
a la la co. 

Ah! sì il premio era dovuto all’amor suo. Non ha 

saputo egli puranco restar sempre unito al padre 

mio e nell'avversa e nella prospera sorte? È non. si 

. è spinto con rischio fra i nemici per prendere sul 

e recarla a me qual cara memoria dell’estinto. . . 

(mostra la medaglia che ha ligata al collo — S'’ode 

un suono di ghiri 

SCENA III 

Guglielmo e la suddettà 

Gugl'(per la porta a destra) Figlia di Andrea Hofer, 

tu solo manchi al solenne contratto. __ 

Mar. (con gioia estrema correndo verso di lui) Col- 

manD... 

gl. L'aggiunto del Landemann, Rodolfo ei com- 

_ pagni ti attendono. 

   

                        

 



23 
“ Mar. (guardando la medaglia e levando le mani al 

cielo) Ah! padre mio, tu che non sei interamente 

E morto per me: tu che mi fai udire in questo tri- 

sto avanzo l’ultimo tuo respiro, veglia , deh ! ve- 

? lîx ad essa l’ultima tua 
volontà , e se felici debbano i suoi giorni scorrere 

insiem con Rodolfo tu dal cielo la benedici. ( Voci 
sulla strada_—Vivano gli sposi) 

° Gugl. Maria... 
| Mar. Oh mio contento (esce 
" Gugl. (seguendola fra se) Ah ! non avvenga che la 

tua felicità a me prepari qualche sventura. 

SCENA IV. . 

‘ Pian terreno dell’albergo. Diverse sedie e due tavole 
‘ infondo. Due porte laterali, ed una in fondo, dalla 
| quale in distanza si scovrono monti tutti coverti di 

neve. 
Seduto presso ad una tavola si vede l'Aggiunto del 

| Landemann. Presso a lui Lisa, Arnoldo, Federico , 
° Villani e Villanelle. In seguito vengono in iscene 

| Maria, Guglielmo e Rodolfo.    

Lis. Arn. Fed. e Coro (vedendo da una delle porte la- 
; terali venir Maria 

cielo t'arrida, vezzosa donzella; 
D’un’alba ridente tu sembri [a stella; 
Non ha questa terra beltade più vaga, 
Qual’aura sei pura, sei fresca qual fior ; 
Ed or che l’ardente desire s’appaga 

i L’intera tua vita sia un giorno d’amor. 
“ Mar. appoggiata al braccio di Guglielmo e seguita da 

Rodolfo.) 
Oh! come a questo cor, teneriamici 

Graditi sono i vostri voti. (alle villane Ule) 
è 11 cielo render possa ciascuna 
i Lieta d'ugual piacer , d’ ugual fortuna    



   

    

Bod (con passxone) Non isdegnar , Maria 
del mm cor confuunlo sia... 

Mar. Che mai rcch\ 
Rod. 

      A te dar tutln vorrcn 

u sei paga du‘h affetti : 

( pre nde il sert; cl: fiori.che è poslo sull altra tavola, e 
presentandolo d Maria ) ì ; u 

Bella de’ miei dusm, L 
Di fiori un serto accogli # ‘ ; 
L’aura de’ miei sospiri 
Li dischiudea per te. 

Mar. ( prcndmdo al serto di fiori) 
o de’ tucu sospiri # 

     
     
    

     
    
    
     

  

   
    

   

  

   
     
   

  

     

    

e tuoi memoria a 

Rod. (mutando Maria adavmcznm slall aggmnto del 
i ad unir, mia cara ; mann} $ 

Il tuo bel nome al mio.. i 
Mar. (atucmandosz) À 

ì le destre all’ara î 
Dal cielo unisca Iddio 

Rod. (che si raltromz con Maria presso all'Agg. del 
ivi (Land 

Mar. (tulta lremunte dl gioia) i 
_In al core 

    

Già l scrnw n dì. 
- Ambedue sottoscrivono il contratlo che l’Aggiunto del 
Landemann ad essì pres: 
Rod. Mar. (do 0 aver sottusmtto con estrema gioia } 

Sposi noi siamo 
Gli altri. Amore 

| V’arrida egn 
Rod. (guardando Marza con tmmezza) 

tu er me 

  

   Mar. (corrzspondmdalo d ugual lenerezza) 
ol per te 
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(Scambiandosi de’ teneri squardi corre ì uno verso 

Plaltro, ed abbracciandosi con tra p orto ) 
Rod. Mar. 

Sì, per sempre umt1 msxeme 
Nìel delirio dell amore ; 
Comeetegha è in noi la speme 
Avrai vita nel. mio core.. 

Tanto eccesso di contento 
Non sa dire umano accento. 
Ah! dischiude questo istante 

na vita di piacer. 
Gli altri. Vi d\schluda questo istante 

na vita di piacer, 
L’ag. del Land ( cunsegnando un foglio a Rod. ) In- 

nanzi all’ara sarà il rito compxuto { esce per la 
porta in fondo. ) 

Rod. E domani îl cielo colmerà le nostre lunghe spe- 

Mar. Domani ! 
Rod. E non ricordi tu che un dovere mi tiene oggi 

da te lontano. Ben sai che è afflitta la madre mia 
da male che minaccia la sua vita , e dovendo se- 

- guirti in Vienna , ove P meerator ti chiama... 
A#‘n Povera vecclna » immagina qual piacere avrà 

‘ in rivedere il figlio. 
0d. Ed in udire dal suo labbro stesso che un sacro 
nodo l’unisce alla figlia di Hofer. 

@" ‘(; con esitanza) Dunque oggx lasciar mi dei.... 
* er ritornare a te 

ar. Rodo] fo...(con passmne ssando sului lo sguar- 
Chied. fi do) 

i
 

     i Torneral ame? 
Rod. E lo dimandi !. 

lar. Non ti staccherai sul monte mai dalla guida? 
. Sii tranqu\ll 
. Va, compi il tuo dovere (con tenerezza) 
Maria !... (con odìw 
A?dlo' )(sz dwlde da Rodolfo che esce per la por-  



- o 
Tiùtti ripetono un addio. 

Mar. (seguendalo collasguardo) A!n l tremo in pen. 

  

. (quasi con'rimprover. r0) 
Gugl. La via che menar dee per giugnere all’ oppo- 

sto borg0 non è tanto perico!osa qual pensi. È 

o che quasi a mezzo di' e no due tron - 

clu dl alberi che servono d1 punh, ciascuno a due 

rocce che fiancheggiano un torrente, passo che pre- 

_ senta molti pencoh ; ma una a buona guida saprà 

superarli. 
Lis. Eb! via ; scaccia d 
brutta cosa veder tutti noi ì col 
tuo bianco da mestizia. 

Mar. Se tu amassu, RA PI 
Arn. Non più — ompagni » non.si curiì il lavoro , 

Si renda vxepp1u questo giorno festivo. Fino a che 

_ non ritornerà a noì Bo dolfo ia danza saprà distrar- 

re Maria dal suo vano presenh 
Gugl.Vanne ' Maria; il tùò 

bei momehh che l' a"enhe ! 
Mar. E tu?.. 
Gugl. îaro teco' fh\p 
Mar. L1sa - (dppoggi miaosi al ra@ew di lei e'incar 

andosî per. la orta aszmsùra) 

Lis. Bncconcella dqv%a i0 ser dolente.... 

‘ar. Come ? 
Lis.. Domani ‘ida sdrò' ‘pi 

compagna 
Mal' Sempre gtuhva lent 

a te ognì tnsta idéa. Eb t 1a 
volto ridente, e il 

  

   

    

f'a»o segmfz da Fedenm è 

Arn Cu 
Gugl. bn t mfve\nnavx qua 

avea potuto ; rengler nge tol 

r. Michele ‘dunqu 
f‘ugl Égli ama, ed ama Maria.... 

Hido/ini dicevi che afnore 
il pi y‘u alle°mmon{}uia 

  

psiere si nudra solo dei " 
‘prepar: 

'amàta la tua” \nd\V…- 

ai villani) - 

Gugl (fcrmanda Arrwldo che è per segun‘lz)Arnoldo z 
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Arn. fia diglia: di Hofert. , 

ugl.sEgli poco:fa sì è dai me allontanato come un 
forséennato... è 

Arn: Ebbene? tà e 
Gugl. Va, corri sulle tue/tracce; menalo in tua casa 

“ e teco lo ritieni fino a che.... ' 
Arn. Intendo.... (incaminandosi pel fondo) 

‘ Gugl: Non passerà altro giorno'e Maria partira per 
lenna.... 

Arn. È vero .... ma .... ( fermandosi sulla porta in 
i Gugl. Che? fondo) 

“ Arn. Vedi tu di lontano.... ; 

- Gugl. Quelle nere nubi che si elevano sulla cima dei 
P monti, / 

“Arn. Odi l impetuoso vento che annunzia una va- 
nga. 

Gugl. È vuoi? 
_ Arn. Un tabarro che mi ripari dalla neve. 

‘ Gugl. In quella stanza lo troverai... Va, io ti attendo 
+ fuori l’albergo. Perchè possa costarti meno fatiga 

il rinvenir Michele, osserverò colà, se egli, come 

suole ogni guida in tempo di uragano,lasci il Pas- 
seyer. e cerchi ricovero nella vicina selva.è. 

Arn. Abi temo .... 
Gugl. Che ! i 

| 4rn. Rodolfo su quel monte... 
G 

P 
R
E
 

ugl . È scorsa più che nn’ ora 3 ed egli ha già va- 

rcato i ponti e rattrovasi sulla buona strada (esce 
Ppel fondo é Arn. entra a destra) 

CENA 
In fondo degli alti monti che, si disperdono in di- 

tanza , e che sono tutti coverti di neve. Due pendici 
he sì congiungono pex-un, ponte.e'sottesso un lorrente. 
’’ode cupo cupo lo seroscio del tuono, e vedesi la neve 

cadere sui monti. Miche’eindi Guglielmo. 
iMich. ( spirante tulto disordine giunge sul ponte , sì 

ferma e giuando un acutissimo grido ) 
hi !. .. mi persegue ancora # 
Ancor quel grido di pietà mi suoha!y,.    



   

    
  

mal sorreggendosi sul bastone della guvla eì quasi 
rotolando su d!l una delle pemizcn scende sulla scena 

n asilo !... o t 
Che a me stesso m asconda ( volge il guardo 

intornt Ove son io ? 
Dove fuggu'e f ( terra “il bastone, e 

resta cogl: occhz fis.u al suolo ) - 

Gugl. (uscendo da unlato a sinistra, vede Mwhelc, 

e si arresta con sorpresa) 
Oh dio !! ’ 

Qual mai turbato aspetto !. (resta inmodo ’ 
da-udire e non esser veduto. ) 

Mich. ° Ah f parmi ancor gli sia sostegno e guida 

( fuori di se ) 
Su'per l’erta del‘monte.... 
Ei tutto a me $ affi a 
E già varcato un 

Osa il suo labbro profienr Maria.. 
0uel nome ancor ripete | 
o più non odo-— Un vel mi viene a| cngho, 
E l’ abbandono in seno del periglio.. 

Gugl. (mprrtdzto covrerwlosz il volto con le mani e 
ad alta voce ) 

? Vile !. ; 
Mich. M mqanno' . oh cneîo (ccuoleu 

dosi spm ontato ) 

Uditoio- fui !.. . Chi profferì quel detto. 

(dhreraa 4nte J 
ù non vivrà... ( prende il bastone , ne 

alza la punta, e va per colpire ) 
Guol: ( presentandost a Im con ira repressa ) 

ccidi — Eccoti il petto. . | 

Afichele vedendo l padre rctrocede murnduo esì [ a 
cadere il bastone dalle man i 

Gugl. “A che t’assale un tremito ?. 
: Perchè la mano arresti ? 

Vll)rfl quel colpo , affrettati , 
Già nn empio ti rendesti.. 

Mich. (tulto tremzmle) Ab puiro 

 



’a 

Ài
 

    

" Mich. Cessa,ah ! cessa : În quell 1staxìte ( con 

Gugl. . Affretta a compiere 
Îl cieco tuo furor:.. Ì 

Mich. ( avvivz'nandosi alui con accento interrotto ) 
meno,... 

Gugl. Scostati 
Gelar mi fai d’ orror. 

( dopo breva pausa con crescente sdegno ) 
Dì, qualfu ti spingeva 

AI più vxletrarhmento,ì’ 
Dì , chi muto in te faceva 
Dell’ onore il sacro accento ? 

l’tuocore, alla tua mente 7 

Dì , non era a]lnr prescnte I 
Un orribile pensi, 
Di rimorso e di ter 
Va, del fallo nel scnhero 
Ohbhash il cielo anc 

‘ogata 
Sol d’ amor la voce udìa ; ) 

‘ Sol vedeva a me d’ innante 
Chi la speme mi rapìa : 
La vendetta qual baleno 
Surse allora nel mio seno ; 

Quella famma ognor nudrita _ 
Si fe incendio nel mio cor.... 
Ahi!... quest'anima smarrita 

va il cielo ancor. 
Gugl.(avan: zando sempreppm nello sdrgno’ 

Vile, nel tu to 
anto eccesso si cdavu " 

Mick. . Ah! non sai tu quell’os; getlo 
Quanti strazii in me destava... 

Gugl. Men sarestìî tu mfi:mato $ 
Se l’avessi qui svenato.., 

Mich. Taci , ah! taci.... deh ‘ perdona... 
Gug Va, già il cielo t’abbantlona 

Sulla fronte tua sta scritto. 
Questi è l’uomo del delitto...    



   

    

  
(;ugl (nell’ cstremo ‘dell'ira. ) Vaune.. . maledetto. . . 
Mich. (compreso da orrore cade ai piedi di suo padre. - 

. ah!.; padre... ahimè! pietàl!.. 
(,ugllelmo va per allonlanars;, ‘Michele stringe - 

le sue gmocclua con viva forza. 
Mich. ( con sospzro affann 

| rivoca, rivoca que\ deti 
Non serbarmi ad orribile ambascna 

Non dannarmi in eterno a penar 
Gugl.  Va, la vita, che estinta vorresti 

Al rimorso serbata ti sia ; 
l tuo sangue bastar non po\rm 
Tutta tutia la colpa a lavar. 

Spera sol che i tuoi giorni fanesti 
Giungan l’ira del cielo a placar. 

G ug[zelmo svincolato dal figlio fugge pel fondo. 
Michele resta a terra per qualche tempo immobile , 
mdì cm ca alzarsì , ma non reggendosi cade di bel 

L’ uraqano va avanzando , la scena s' ingombra 
di neve, e lo scroscio del tuono s' ode fragorosamente. 
M:ch (appena patendo profferir parola)Pad:e l pa- 

.. Ei forse vive... que bastone 
sapxa s slenerlm, 

SCENA 
Marta e suddet 

Mar. (viene in iscena in modo da non veder Michele) 
h ! come'sono inquieta sulla sua partenza... Potes- 

sì almeno conoscerese siasi unito ad una buona guida. 
Mich. o stesso.... si... io stesso ... posso... (C.s. 
Mar. Cielo, ah! e guida tu il mio Rodolfo 
Mich.o2dendo Mdria con acoento dwperato)Mana! 
Mar. (sz volge e'con sorpresa) Michele 
Mici Ohdio li... (vorrebbe alzarsc ma non ne ha 
a forza} 

    

   

    

    



   

    

Mar. (avvicinandost’a lui) In quale stato!,..(lo sosl } 
Afich. (levandosi appoggiato a Maria con ira repres- 

sa) Per te iniqua.... 
Har Per me!.. 
Mich. Mana' “Maria .. Pper pietà fuggi , da me ti 

scosta;.. Vedi che una bhenda ogni lace or ‘toglie 
a miei wuardl. 
‘ar. ual enti ! 

Mich. (quasz fuor di se) Guarda... guarda quell’ uo- 
mo c n destino reca a me Ihie 
una 'nn(la . non posso neg, armx.…. son solo — 
Guarda …xscende a me unito il imonte.... Si tiene 
a me stretto — Una idea comincia a risvegliarsi 
nella mia mente — Siamo arrivati ove innanzi 
a noi si presentano i più spaventevoli precipizii— 
P"ll pronunzla un nome. 

Mar. Ùn nome! (con sorpresa) 
‘ Mich. Le sue parole mi dicono il bene che gli è 

i serbato sulla terra, e mi rammentano que!lo che 
si è a '‘me rapito. 

Mar. Che dici tu! 
Mich. Quelle parole suonano per me più spavente- 

voli del fischiar d.l vento e del muggir del tor- 
rente... Un freddo sudore inonda la mia fronte— 
Mi slancio contro di lui — Non ho forza di uc- 
ciderlo. : . Le gambe mi tremano. .. Retrocedo 
inorridito... lo fuggo... l’abbandono, e rotolando 
dove non potea correre , confuso, delirante cerco 
mv.\n0 nascondere il seg reto tra me e l’abisso in 
cui g ià forse è rimasto wh ingoiato. 

Mar. (con estremo spnwento e con accento interrotto) 
Oh dio!... quell’uomo... sarebbe mai # 

Huh E non pensi tu chi ha potu!o tormi sulla ter- 

    

   
   

     

  

    

      

i 
. 

  

   

l!ar (gellanda un grido disverato) Ah ! mio Rodol- 
- ( va per fuggire prendendo la via a 

    

w ( tmen stretta pel braccio)Lo oomplanfixam)0ra 
!ar (con sospiro affannoso) Oseresti!... 

  

   



Mwh Maria, la sua vita era un stacolo, ed ora ... 

Mar. Hx ! se (u sapessi quanto ora tì abborro . .. . 

ti disp 

Mich. (all’eslremo dell’ira) Mx dxsprem‘. aisiRb- 

bene... (ritenendola più $ 
Mar (cercando svincolarsi ad alla voce) Lisa:.. Ar- 

oldo... Guglielmo... 

Mich. Lo vorresti salvo ?... No prova , prova quei 

martirii nei quali per lungo tempo hai condan- 

nato a vivere il mio c 
Mar. (e. s.) Sciagurato... 
Mich. (e. s. ‘Taci o questo 

Fia momento a te fuanesto... 

Mar ( ‘atterrita ) Chu' 
Mich or ‘da te €pre1zato 

Un alnsso m'ha scavato.. 
Un delitto ho già commess 
Puoi ridurmi ad altro eucesso d 

Mar.c. s. ad alta voce. Cielo !. aita ! . 
Voci di de. Quali grida !. 

Mich. wd.e awzcmar gente, disperato Tascia Maria. 

Mich. 
( tenta fuggire ma non ne ha la forza mal reggendosi 

in predi) 
I 

SCENA ViI. 

Lisa, Arnoldo , Federico Villani e Villanalee è 

Lis. Arn. Fed. Coro. (uscendo dal fondo a sinistra) 

Che fia!.. 
Mar. (correndo verso dc essl affannosa) 

na gui 

Gli altri e. s. (con so: esa) Ch1 peri 
Mar. (spingendoli verso la pendwe ll mio o Rodolfo. 

Là di morte è preda 
Gli altri ” Che mai dici ! Qual cvcnto 
Mar.{ce. s.) Tutto noto a voì 

Or l’indugio d’un momento 
L’infelice 11erdera  



Gli altri (cori remio su di una dellc pendicì — 
riamo — lo salviamo , 

uel misero mor. ra 

nire che sono già arrivati sul pont. 
dalla penalwe opposta appare Rodolfo suslenulo da 
Guglielmo che appena può reggersi. Ambedue sono. 
coverti di neve. 

SCENA VIII. 

Guglielmo , Rodol/'o, 61 suddelli 

Gugl. { con voce affannosa) V'arresta 
Glz altri (con estrema giota) E salvo' “è d'esso!... 
Mar (correndo verso Rodolfo) Oh mia gloml 
Mich. (vedendo Guglielmo e Rodolfo resta come se 

fosse )colpttu da un fulmine covrendosc |l volto colle 

ciel ... 
Rod. (abbracciando Marza) 
Gugl. (giunto in iscena e vedendo Mwhele con accen- i 

to interrotto 
" l meschin -se un vil tradìa 

( accmnanda dl figlio, 
Orsì io stesso in suo favor. 

Tutti : con sorpresa ) 
Rnta'l..a?’]llîia.) e RR c:rcondandolo) 

&ugl. Si aifannoso, 
Vacillando il monte ascesi... 
Fuar sostegno al piè gravoso 
1 dirupi più scosces 
Mille rischi a me d”. mnante, 

Mille morti incontro a me... 

A ogui passo, ad ogn' 1stante 
na speme il cor pe è. 

La valanga di lu 

Fin la folgore del cielo  



- Mi seguvva in suo fragori.7 
Sotto i piè M’aveva il geld 
Ed il gelo in mezzo'al cor. 

Del meschin segue la traccia, 

E fa cor la vecchia guida; 
Quanto danno la minaccia "ì> 
1l suo piè sorpassa e sfida y95% 
La protegge il suo. bastone , 
La sostiene il ciel lassù.... 
Ah ! non sempre il gu1(lerdone 
Fu negato alla 

Odo un gemito... Lo 
.. La manoei” stcnde... 
me lo tiro 

Il - mio braccio lo difende..i.) 0 
Rivarchiamo insieme il pontc 
Discendiam quell'erto monte... 
Siam noi salvfl l ciel sostenne 4 i 
Questa mia cadente età.. \ 

Vedi tu qual frutto ottenne (a M1chel e sotto- 

" Un istante d1 vxh (cade spossato sulle 
ia di Maria e di Rodolfo ) 

%ml d (soslerwnda Guglwlmo ) Ah ’»(.ruf‘llehllù» 

Lis { 
Am ) (fra loro) Qua]e orrore l... 

Mzch ( fra se ) Più non reg, 
Gll altri ( accennando Mwhele ) Ei traditore 1. 

1 tirio che in'me sento 

Sostenere tin cor non sa. 

| %'ldr ( a Michele ) Forsennato forsennato, 

Ti copristi di viltà 
Gli altri Quello strazio chehax destato 

Vendicare il ciel saprà. 

Breve pausa. Guglielmo riprendendo per quanto può  



Ù 35 
le sue forze:afferra pel braccio, Michele’e lo scaccia 

verso il mi 
Van 

Mwh (opponemlosn con rai bbza) 
Rad. (presentando& a Michele rzsolulo)\lanne indegna 

Qual più volgi in te 
Aggravar vuoi tu quell onte 
Che rlcopmn la tua fronte ? 

: Se una vita è a te fatale 
a mia vita io t’offro an 

( con dzspre 20 ) Sia nel sangue dd rivale, 
i ponto. il cxcco!uof ror. 

Mich. (malfrma s ) 
prezzo pur trascendi... 
t 

Che mai prelvndì 1 
Rob. 
Mich. ( con mnuwc:a) Se infelice i0 resto io terra - 

Altri i pui r cin me j î€]ld 

Mwhele va per inveire contro Maria, l'uragano che 
non è cessato imperversa. Un fulinine cade sul pon- 

'te ‘Gridlo universale di terrore:) 

( risoluti scacciano Michele a viva forza sul 
monte ) 

Vast mmla | paventa , insen sato 
H °uuzzar della folgor n inivedi. 
lo sdegno del ciel pvovocato 

capo strisciando Iti sta. 
Mich (come un for.mmato opponeridosi ) 

tréinate ; furente un aimore 

l averno a me muflnn dischiuso. 
Quella fiamma che m''arde nelcore 

‘Tutto il senno m’ ha tolto di già. ( un al - 
ro fi lmme cadcsul ponte) 

(;l« allrz ( respmgemìo««Mwhe F )S i 
cielo’la! voce è pur questa 

Che a mmaocm ‘miinaccia risponde... 

?  
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E la man dell’ Eterno che arresta 
Empia man che a delitto s armò; 

Michele respinto da tutti fugge per la via del ponte. 
Si bassi subito la tela. 

ATTO III. 
SCENA I. 

Staza rustica. Due porte laterali ed una in fondo — 
Presso di essa una finestra. 

Guglielmo , Rodolfo e Arnoldo. 
Gugl. ( a Rodol. ) Hai atteso un altro giorno per 

presentarti all’ara e compiere il rito : Ma certo 
non ne sarai dolente. Hai pur vedutotua madre. 
Ti sei assicurato che la sua vita non è in pericolo, 
Ella ha benedetto il tuo nodo e... 

Rod. Perchè possano essere del tutto paghi i miei 
desiderii , la mia gioia debbe altrui unirsi. L’ Im- 
peratore chiama Maria in Vienna per compensar 
a lei i sarvigi al Tirolo renduti dall’estinto 
Hofer. Domani ella sarà con me da te lontano e 
e tuo figlio Michele ... 

Gugl. Taci ; Un giorno aveva un figlio di questo 
nome. 

Arn. Lo avevi , ed ora pur l’hai. 
Gugl. No , non è mio figlio chi mi ha coverto di 

disonore ; mi ha oppresso di orribili pene sul finir 
della vita. Ah ! perchè non ho chiuso prima di 
jeri l’altroiglisocchi al sonno eterno , che non sa- 

rei stato ora infelice. Qual delitto ho io commes- 
so per meritar di veder nel mio paese, sotto il 
mio tetto un traditore , un vile, un... ‘ ’ 

Arn. Colmann, Colmann , fine allo sdegno. Tu ben 

sai che sacro è nei suoi palpiti ilcuore di un padre: 
In favor de’ figli non è sventura che possa abbat- 
terlo , non fallo che Ppossa spingerlo ad odio. 

T'utto sì tutto è perdono ,' tutto è amore. 
Rod. Un cor di padre non può condannare un figlio 

ad onta iche fosse colpevole...     



  

Am Se tu lo vedresti in volto la pietà non sa;ebbe 
in te mul 

Rod La sua colpa fa del cuore.. 
Arn. E quando le passxom gittano in esso ampie ra- 

dici inutilmente $’ invoca la ragione. 

Gugi. Ah ! perchè Maria stessa celar volle a noi 
quella fiamma che spinse Michele alla follìa. 
Rod. Maria palesando quel cieco amore avrebbe cer- 

to fatto scacciare un figlio dal tetto palen no... Ma 
ìl passato si cancelli dalla tua mente e.. 
rn. Regni in te come sempre qunl coraggxo che ti 
ha fatto superiore a ni s 

Gugl (con accenlo sa/fagalo dal pzam‘o) Michele Col- 
mann dunque.. 

Arn. È figlio tuo.s 
Gugl (c $. ) Ebbene ritorni a me pentito... 

E tu?. 
Gug]l ITo :lio perdono (S'ode sulla strada un suono di 

Arn. (a Rod.) O d1? 
Rod (con gioia) Sì 
Gugl. (va alla fineslra ed ascwugandosi le lagrime.} 

La sera è avanzata. Non più tardar Rodolfo , i 
compagni sono numh, ed il sacro ministro al vi- 
cino tempio t’atten 

Rod. ( per baaarglo la mano) Gugliel 
Gugl ando la mano ed abbracc;andolo ) Ro- 

Bod L ONA MA e dobbia 
Gugl. Doveasi tutto alla memoria dl Hofer, ed 

il cielo che legge nel mio cuoxe ed ha osservato 
uanto ho sofferto per compiere un giuramento, 

proteggendo Maria nella scc'lta dellosposo, mi ren- 
erà, spero ravveduto il figl xo(abbra…alo a Ro- 

dolfo esce per la porta a sinistra) 
Arn. Non sì tardi un istante. Michule oggi è stato 

veduto a piedi del Passeyer. Mia sarà la cura di 
presentarlo al padre pentito. (esce per la porta op- 
posta) h 

   



       

    

   

      

    
    

   

  

   
    

     

   

   
    

  

SCENA 1. 
1L tulrn sì mostra come nell’atto IL sceria'V. 

le viene in iscena dal ponte: Ha il volto doberto 
d. estremo' pallore. Il suo aspelto è tutto'in disor- 
dine. Egli per poco tien fisso lo sguurdo indi lo 

} volge lungamente d intorno', e con 'décento' affari" 

Notte non hai tu veli 
Per celarini lo scheri 

e in bgni volto morridxto io leggo! 
D.»ve trarre poss'io 
Che cupo in me non seni 
L’anatema suonar del pudl'& mio?.. 

(passa a gradi a gradi in 
a g Maria ! ! - tanto per te sofl'nr dovea!.. 

Per te eb«- al'pri nnn palpito d’amore 
Mi dischindevi il core.. 

(resta collo sguardo immobile è cogli’occhî fissì, ) 
Ma che!..u in sanno? . ormai pietà ti des! 
li lungo mio lnrnxn«1lt0. P 

{ componendo il volto a givia) 
A me tomu <ull’ali del desxo 

h" si veggo.Il pidre 
da....Egli ini stringe al sebo.. 

Tu dolce a me s>rridi... '“ 
. Ab !'vieni.. si t'a preh 

M'abbraccia... alfin sei | nm. È 

Or tultn in te vive ll mlo cor, Ma.rîà. A 

” Vieni, o cara s a me d’accanto & E 

l sorriso mio sorridi ; 
%'| un'estasì d’incanto 
Il\piacer con me dividi : 
Altra voce in cor non suoni 

i Che la voce d 
i Vieni , 0 carà ì‘nîa speine 

I Al tuo fianco è già coiì pità : 
fi * Sià con'te per sem pre insiedde 

CTu’ebbrezza la mia vita... 

  

    

  

      
    

     



  

E Oanî hene sulla le|"r'l"* 
È riposto nel tuo cor. = 

Assorto nel delmo lenlammle si avvicina al-for; 
lo: siede su di un pognio . e rinetendo troncamente 
qualche parola di già dettà rimane tutto 6oncetitrato 
posando il'capo sulle braccia. - 

SCE NA ULTIMA 

Arnoldo, Federico e Vil'ani con finccole,, e il sud: 
Arn. Fed. e Coro venendo in iscena vedono ' Michele - 
irt'quella situazione . con circospezione fra loro) 

Guarda .. E d-sso... Qui restiamo.. 
Ae‘pefhdu’h’ tranquilli e cheti... 
Prolunsar non gli si vieti 
Quel letarso di dolor. 

Mic. (c. s. fra se) Ah! crudele... 
- Sventuratò , 

0 il sonno è a lui nemveo‘ 
Ci”‘ (adAm)M; »Lo a luî se fià deshîn. 

  

Coro. (fucendo lo stesso) 
{scuotendolo) Su via — Micheéle? 
Mnc (scuotendosi e guard:mdo d intornò} 

Chi mi chiama ? chi m1 desta ? 
Ghalln T consola , von |ìvll mesta 

“ La tua v 
Mich. Che! (lcvanda: ) 
Gli altri Tuo£ dre ti perdona ; - 

di te ragiona ; 

Tu del fallo sei pentito, - 
Del suo =degno ei sì p:nlì $ 

Ed al misero avvilito 
Fra i singulti Ì:;nrth 

llwli ‘cun gioia) Mì perdona. iom gioia) Mi perdonaa g tetaliaa ! 
llu‘h 1L figliuolo eî benedice ! 
Arn: Fed.) “ Nieni, ah ! vieni; 1dea l'unntn 
Coro } Più turi lrdrnòl:dee  
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Mich. (gittando un grido) Ah!.. M.ma d * 
Gli altri aria... 

# Parlate... 
’i i Ella è sposa?.. 

Gli altri ...(quasi esitando ) É spo...sa... 
Mich. (czm accento disperato) Oh dio 
(sì caccia le mani fra capellz e come preso dauna ri- 
soluzione va per fugg 
6‘4\ alm (lraltenmdolo) No... t'arresta. 

- (c. $.) Ji destink mio 
’ _ Sol la morte compirà. 
Amoldo, Federico e i Villani traltengmw a viva for- 

. za 
Mich. (cercando sempre svincolarsi con furore cre- 

scente. 
Fuggxte fugglte mirate a me innante 

altera m msulla con lieto sembiante 
Ne godi; spietata, ne godi ’ cndardo, 

_ Ma breve ad entrambi la gioia sarà.. 
Sull’ara abborrita , sanguigno lo sguardo 
Un’ombra furente fra voi sorgerà ; 

All’ara d’accanto si schiude un avello , 

rosa su quello dal crine cadrà. 
Gli nlm (c $.. ) Ti calma... 

Fugg1te 
Glu altn Ti calma... 

Non 
(essendo li rtemto svmcolarssf e sul ponte, 
Gli allr? (seguendolo) d 

Che tentx insensato.. 
Mi. ( valgendost ad essì vome un forsennato ) 

l’ora m1a (sì preci- 
nel torrente) 

Arn. (gultando}:fi: grido d'orrore) 

Fed. e Coro (rwolnu di spaucnta) 
Egli è sp»nl:o' 

Tuws amore l per d 
Quadro generale. Sì cali |ubzlo la teta,  



   



 


